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ZHU+RICH SAGL 

Siamo persone responsabili di ciò che dicono e ciò che fanno, che hanno conoscenze dell’ambiente in cui operano e 
competenze nelle attività che ogni giorno analizzano e sviluppano con i propri clienti, convinte che tutti i portatori di inte-
resse possano partecipare positivamente alla prosperità dell’impresa, integre intellettualmente per affrontare ogni situa-
zione, consapevoli della diversità di ogni singolo individuo, con sufficiente esperienza e capacità analitiche per compren-
dere la sottile differenza esistente tra un rischio e un’opportunità, appartenenti a una vasta rete di professionisti. 

Forniamo consulenza di direzione aziendale per la formulazione di strategie e l’implementazione di piani strategici per lo 
sviluppo di impresa, sistemi per il controllo di gestione, operazioni di riorganizzazione aziendale con particolare attenzio-
ne alle attività di post-acquisizione, miglioramento dei processi industriali, partecipazione dei lavoratori all’organizzazione 
del lavoro, misurazione delle prestazioni aziendali, gestione del cambiamento, affiancamento a imprenditori, manager e 
gruppi di lavoro, pubbliche relazioni con autorità̀ governative, istituti scientifici e culturali, analisi di mercato e studi di set-
tore, formazione imprenditoriale, manageriale e continua. 
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L’IDEA IN SINTESI 

Sebbene sia un paese con la maggioranza delle aziende attive nel settore terziario, la Svizzera è un paese con un con-
sumo pro capite di energia elettrica superiore a paesi a maggiore contenuto industriale, dai quali importata manufatti 
prodotti da industrie ad alta intensità di energia. L’energia elettrica per soddisfare il fabbisogno nazionale è prodotta in-
ternamente, mentre il surplus è destinato all’esportazione nei paesi confinanti. La maggior parte dell’energia elettrica è 
prodotta da impianti idroelettrici, ma una quota significativa è generata dagli attuali quattro reattori nucleari. 

La questione dell’energia elettrica prodotta da fonte atomica ha una lunga storia in Svizzera. È dalla fine degli anni Ses-
santa che movimenti ambientalisti di varie estrazioni politiche si battono a colpi di iniziative popolari e referendum per 
eliminare, o quanto meno limitare, l’uso delle centrali nucleari sul territorio nazionale. Sebbene le iniziative siano state 
sempre respinte, il fronte ambientalista è riuscito a influenzare la politica energetica nazionale, imponendo alle forze poli-
tiche l’elaborazione di una strategia di lungo termine volta a eliminare gradualmente l’energia atomica. Eppure, data la 
prossimità delle centrali nucleari svizzere al confine tedesco, la questione ha una valenza più europea che nazionale. 
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La Svizzera è un paese che consuma molta energia 
elettrica, precisamente 6.498 kWh annui per abitante 
nel 2022. 

In un confronto con i cinque paesi confinanti, la Svizze-
ra è per consumi di elettricità pro capite seconda solo al 
Liechtenstein (10.387 kWh) e all’Austria (7.054 kWh), 
ma davanti a Francia (6.072 kWh), Germania (5.701 
kWh) e Italia (4.869 kWh). 

In Svizzera tre quarti delle aziende erogano servizi a 
persone e aziende, ovvero aziende attive nel settore 
terziario, cioè un settore che non consuma grandi quan-
tità di energia rispetto, per esempio, ad attività di estra-
zione mineraria del settore primario o di lavorazione dei 
metalli del settore secondario. 

Di conseguenza, la Svizzera importa grandi quantità di 
beni prodotti da aziende dei settori estrattivo e manifat-
turiero, per esempio dalla Germania, cioè da aziende 
ad alta intensità di energia, da cui si deduce che i con-
sumi di elettricità di famiglie e aziende svizzere sono 
effettivamente alti, e sarebbero ancora più alti se la 
demografia delle aziende svizzere fosse meno orientata 
all’erogazione di servizi. 

 

Consumo di energia elettrica in Svizzera 

Nel 2023, in Svizzera sono stati prodotti 72.054 GWh di 
energia elettrica, precisamente 9.000 GWh in più rispet-
to all’anno precedente, pari a un incremento del 14,3%. 

Una parte dell’energia elettrica prodotta è stata consu-
mata da aziende e abitazioni (77,8%), una porzione è 
stata destinata alle centrali con impianti ad accumulo 
(7,5%), una quota in perdite di rete (5,9%) e, infine, il 
restante esportato nei cinque paesi confinanti con i qua-
li la rete elettrica svizzera è integrata (8,9%). 

Ai consumatori finali di aziende e abitazioni sono stati 
destinati precisamente 56.068 GWh, un fabbisogno che 
si è mantenuto costante negli ultimi anni avendo regi-
strato un tasso annuo di crescita composto sostanzial-
mente nullo (-0,009%) e variazioni intorno al valore me-
dio di appena 3,5 punti percentuali. 

Il principale destinatario dei consumi finali sono le abi-
tazioni (34,3%), seguite dal settore secondario 

dell’industria e dell’artigianato (29%), dal settore terzia-
rio dei servizi (25,8%), dai traporti (9,3%) e infine dal 
settore primario dell’agricoltura, dell’allevamento e della 
pesca (1,6%). 

Sebbene dunque la Svizzera sia relativamente energi-
vora, negli ultimi venti anni, il consumo pro capite di 
energia si è ridotto del 17%, passando dai 7.601 kWh 
del 2004 ai 6.308 kWh del 2023, pari a una riduzione 
dello 0,9% annuo. 

 

 
Consumo svizzero di elettricità pro-capite (kWh), 2023 

fonte dati: Ufficio federale dell'energia • elaborazione dati: Zhu+Rich Sagl 

 

Produzione di energia elettrica in Svizzera 

Nel 2023, la maggioranza dell’energia elettrica è stata 
generata da centrali idroelettriche (56,6%), seguita da 
centrali nucleari (32,4%) e il restante da una combina-
zione di centrali termiche e altre fonti rinnovabili (11%). 

L’energia elettrica prodotta nelle tre centrali atomiche di 
Beznau, Gösgen e Leibstadt costituisce una quota si-
gnificativa del mix energetico svizzero, quasi un terzo 
dell’intera produzione nazionale. 

Nel Cantone Argovia sono collocate le due centrali di 
Beznau e di Leibstadt, la prima con due reattori e la se-
conda con un solo reattore, che insieme hanno genera-
to il 65,8% dell’energia elettrica da fonte atomica. 

Nel confinante Cantone Soletta, la centrale di Gösgen 
provvista di un solo reattore nucleare, ha prodotto il re-
stante 34,2% di energia elettrica da fonte atomica. 
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I quattro reattori hanno funzionato con un tasso di utiliz-
zazione medio del 90%. 

Sul fiume Reno, sul lato opposto alla sponda tedesca, 
si trova il reattore ad acqua bollente di Leibstadt, che 
messo in funzione nel 1984, è il più giovane dei quattro 
reattori svizzeri, e anche il più potente con una potenza 
elettrica effettiva di 1.233 MWe (41,5% del totale). 

Il reattore solettese di Gösgen, a soli 40 chilometri dal 
confine tedesco, funzionante con acqua pressurizzata, 
è attivo dal 1979 e ha oggi una potenza di 1.010 MWe 
(34% dell’energia prodotta da nucleare). 

I due reattori di Beznau, ad appena sei chilometri dal 
confine tedesco, anche essi funzionanti con acqua 
pressurizzata, messi in funzione rispettivamente nel 
1969 e nel 1971, sono oggi i reattori più vecchi al mon-
do ancora in funzione, con una potenza odierna di 365 
MWe (12,3%) ciascuno. 

Oltre ai quattro reattori nucleari destinati alla produzio-
ne di energia elettrica, sono funzionanti sul territorio 
svizzero anche tre reattori di ricerca: all’Istituto Paul 
Scherrer di Würenlingen, all’Università di Basilea e al 
Politecnico federale di Losanna. 

Nel comune argoviese di Würenlingen, vicino 
all’omonimo reattore di ricerca, è posto anche il deposi-
to intermedio nazionale dove sono stipate le scorie ra-
dioattive ad alta attività. 

I rifiuti a bassa e media attività sono invece trasformati 
in forme adatte allo smaltimento nei siti di origine o 
presso il deposito di Würenlingen. 

In altre circostanze, per esempio nel caso di rifiuti ad 
alta attività, le scorie sono spedite in impianti di ripro-
cessamento all’estero, generalmente a La Hague in 
Francia e a Sellafiled nel Regno Unito, per poi essere 
restituite alla Svizzera per lo smaltimento finale. 

 

I movimenti antinucleari 

La questione nucleare, in quanto dibattito politico, ha 
una lunga storia in Svizzera, al pari di altri paesi europei 
vicini come Germania e Italia, senza però che si sia mai 
giunti a decisioni definitive. 

Nel 1969, nascono le prime opposizioni locali a un pro-
getto di costruzione di una nuova centrale nucleare a 
Kaiseraugst, vicino Basilea, sul confine con la Germa-
nia, una faccenda che dura venti anni, dal permesso di 
costruzione del sito a referendum locali e battaglie lega-
li, fino all’occupazione del sito da parte di oppositori e 
ambientalisti, per chiudere prima con un voto parlamen-
tare a favore della costruzione del sito e poi con una 
decisione parlamentare del 1989 di porre definitivamen-
te fine al progetto, una decisione evidentemente in-
fluenzata dal disastro nucleare di Černobyl’ avvenuto 
solo pochi anni prima. 

Negli anni immediatamente successivi, ugual sorte è 
toccata ad altri siti destinati alla costruzione di centrali 
nucleari, come Verbois, Graben, Rüthi e Inwil, iniziati 
tra il 1965 e il 1972, i cui lavori non sono mai terminati. 

L’esperienza di Kaiseraugst e degli altri progetti di cen-
trali nucleari porta a diverse iniziative popolari antinu-
cleare su scala nazionale. 

Una prima iniziativa popolare denominata «Per la sal-
vaguardia dei diritti popolari e della sicurezza nella co-
struzione e nell’esercizio degli impianti nucleari», in cui 
si tentava di limitare il potere decisionale delle autorità 
di costruire e mantenere le centrali nucleare è sottopo-
sta a votazione nel febbraio 1979, ma respinta sia dalla 
popolazione sia dai Cantoni. 

È opportuno specificare che in Svizzera un’iniziativa 
popolare è una proposta di modifica o estensione della 
Costituzione sottoposta a votazione popolare a seguito 
di una raccolta di almeno 100mila firme entro 18 mesi 
dal momento della sua legittimata costituzionalità, a 
fronte della quale le autorità governative possono pre-
sentare un controprogetto da sottoporre sia al comitato 
dell’iniziativa popolare sia ai Cantoni. 

Diversamente un referendum, facoltativo oppure obbli-
gatorio, in cui i promotori chiedono che una nuova leg-
ge sia sottoposta a votazione popolare. Sia per 
l’iniziativa popolare sia per il referendum non è previsto 
alcun quorum. 

Nel settembre del 1984, ha luogo una seconda iniziati-
va popolare dal nome «Per un futuro senza nuove cen-
trali nucleari», in cui si chiede il divieto della messa in 
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esercizio di nuove centrali nucleari e la non sostituibilità 
delle centrali nucleari esistenti, una iniziativa anche es-
sa respinta da popolazione e Cantoni. 

Qualche anno più tardi, nel settembre del 1990, la po-
polazione è chiamata a pronunciarsi su due nuove ini-
ziative popolari, la prima, denominata «Per un abban-
dono progressivo dell’energia nucleare», è respinta da 
popolazione e cantoni, mentre la seconda, dal nome 
«Alt alla costruzione di centrali nucleari (moratoria)», 
che prevede la non costruzione di centrali atomiche per 
dieci anni, è accettata sia dalla popolazione sia dai 
Cantoni, una prima crepa nel muro dei sostenitori 
dell’uso dell’atomo per la produzione di energia elettrica. 

Una dozzina di anni dopo, nel maggio 2003, ancora due 
iniziative popolari denominate «Corrente senza nuclea-
re» e «Moratoria più», entrambe volte a contenere l’uso 
dell’energia atomica, ma entrambe respinte da popola-
zione e Cantoni. 

Dopo il disastro di Fukushima del 2011, riprendono le 
iniziative ambientaliste contro l’energia nucleare, e nel 
novembre 2016 popolazione e Cantoni sono nuova-
mente chiamati con l’iniziativa popolare «Per un abban-
dono pianificato dell’energia nucleare» a esprimersi 
sull’utilizzo dell’energia nucleare per la produzione di 
energia elettrica, ma anche questa volta l’oggetto della 
iniziativa è respinto. 

Pur ottenendo solo in una circostanza la maggioranza 
alle urne, il movimento ambientalista riesce a influenza-
re il regime energetico, e meno di un anno dopo l’ultima 
consultazione popolare, tramite un referendum 
l’elettorato svizzero accoglie una nuova legge 
sull’energia denominata «Strategia energetica 2050», 
volta a ridurre il consumo di energia, aumentare 
l’efficienza energetica, promuovere le energie rinnova-
bili e vietare la costruzione di nuove centrali nucleari, 
una vera svolta nel panorama politico svizzero. 

Si tratta di una legge che sancisce de facto l’abbandono 
per la Svizzera dell’energia nucleare, poiché prevede lo 
smantellamento delle cinque centrali nucleari attive in 
quel momento sul territorio nazionale quando giunge-
ranno alla fine del loro ciclo di vita e non di sostituirle 
con nuove centrali. 

Cartellone a sostegno di un’iniziativa popolare ambientalista 

 

Dal 1° gennaio 2018 vige pertanto il divieto di rilascio di 
autorizzazioni per nuove centrali nucleari, e nel 2019 si 
registra il primo significativo effetto della nuova legge, 
quando la centrale nucleare di Mühleberg presso Berna 
è sconnessa dalla rete elettrica nazionale e si avvia lo 
smantellamento della struttura, una decisione attuata a 
causa della formazione di crepe nell’involucro del nu-
cleo del reattore dovute alla corrosione del materiale da 
parte dell’acqua di raffreddamento, un deterioramento 
della struttura che suscitava preoccupazioni da molti 
decenni e i cui costi di manutenzione rendevano eco-
nomicamente poco conveniente mantenere la centrale 
attiva. 

Una legge federale promossa dal Consiglio federale e 
dall’Assemblea federale e successivamente anche ap-
provata dal 58,2% dell’elettorato non basta per quietare 
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gli animi svizzeri, e nell’agosto 2022 un comitato di 
esponenti dell’area conservatrice avvia la raccolta di 
firme per una nuova iniziativa popolare dal nome 
«Energia elettrica in ogni tempo per tutti (Stop al blac-
kout)», che mira ad annullare il divieto di costruire cen-
trali atomiche. 

La raccolta di firme dell’iniziativa a favore del nucleare 
ha lo scopo dichiarato di assicurare l’indipendenza 
energetica, sebbene la Svizzera sia una esportatrice 
netta di energia. 

L’iniziativa riesce formalmente, ma il Consiglio federale 
respinge l’iniziativa e si propone di elaborare entro il 
2024 un controprogetto per perseguire con altri mezzi il 
medesimo obiettivo generale, al fine di garantire la sicu-
rezza dell’approvvigionamento energetico a lungo ter-
mine, e la partita si riapre politicamente. 

Il Dipartimento federale dell’ambiente, dei trasporti, 
dell’energia e delle comunicazioni (DATEC) presenterà 
al Consiglio federale una modifica della legge 
sull’energia nucleare entro la fine del 2024, la cui con-
sultazione durerà sino alla fine di marzo 2025, e in se-
guito il Parlamento discuterà dell’iniziativa e del contro-
progetto da presentare all’Assemblea federale. 

 

Una vicenda europea 

La Svizzera non è precisamente nel centro geografico 
dell’Unione Europea e neanche nel centro geografico 
del continente europeo contrariamente a quanto molti 
possono ritenere. 

Tuttavia, la centrale nucleare di Leibstadt sulla sponda 
svizzera del fiume Reno, supposto il rispetto dei limiti di 
velocità, è in effetti a sole quattro ore di automobile, da 
quel punto, precisamente Gädheim, un piccolo paesino 
tedesco di poco più di 1300 abitanti nello stato federato 
della Baviera. 

La rete elettrica svizzera è perfettamente integrata con i 
quattro Paesi confinanti dell’Unione Europea – Germa-
nia, Austria, Italia e Francia – con i quali scambia rego-
larmente energia elettrica sia per esportazione sia per 
importazione, in funzione sia del fabbisogno stagionale 
sia del prezzo di mercato. 

Riguardo alle importazioni e alle esportazioni di energia 
elettrica, per il 2023 la Svizzera ha avuto un saldo ne-
gativo, cioè le importazioni sono state minori delle 
esportazioni, per un valore complessivo netto di 6.394 
MWh. 

Tuttavia, il saldo per singolo Paese è stato negativo so-
lo con l’Italia, cioè è stata esportata verso l’Italia più 
energia elettrica di quanta importata, precisamente 
20.421 MWh, con una quota del 63,4% delle esporta-
zioni complessive. Con Francia (6.526 MWh), Austria 
(3.898 MWh) e Germania (3.584 MWh) le importazioni 
di energia elettrica sono state invece superiori alle ri-
spettive esportazioni, a cui si aggiunge anche il Liech-
tenstein con un marginale saldo positivo di 19 MWh. 

 

 
Saldo importazioni ed esportazioni di energia elettrica (MWh), 2023 

fonte dati: Ufficio federale dell'energia • elaborazione dati: Zhu+Rich Sagl 

 

Questo quadro di scambi fornisce una prima indicazio-
ne di quanto la rete elettrica svizzera sia parte integran-
te di un sistema di relazioni europeo che va oltre la ve-
duta dei confini nazionali: a tale sistema è necessario 
rendere conto in un rapporto di reciproca cooperazione 
politica, economica, sociale, tecnologica, ambientale e, 
per certi aspetti, anche giuridica. 

Nella specificità dell’energia nucleare, in pochi chilome-
tri quadrati di territorio svizzero e a pochi passi dal terri-
torio di un Paese – precisamente la Repubblica Federa-
le Tedesca che ha deciso di abbandonare definitiva-
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mente la produzione di energia elettrica da fonte nu-
cleare dopo il 2011 – sono installati quattro reattori nu-
cleari con una potenza netta di poco meno di tremila 
megawatt elettrici, precisamente 2.973 MWe, di cui due 
reattori sono i più vetusti al mondo, sebbene posti in 
condizioni di sicurezza secondo le norme previste; a 
questi si aggiungono due reattori di ricerca e un deposi-
to per le scorie radioattive, che insieme rappresentano 
una legittima e spinosa preoccupazione per la Germa-
nia, e in particolare per lo stato federato del Baden-
Württemberg, i cui confini meridionali si affacciano sul 
fiume Reno, proprio di fronte all’area nucleare svizzera. 

Questo quadro di prossimità fornisce una seconda indi-
cazione di quanto il territorio elvetico sia anche esso 
parte integrante dello stesso sistema di relazioni euro-
peo legato da un destino diverso ma comune, al quale 
non è possibile sottrarsi. 

L’energia nucleare per la produzione di energia elettrica 
rimane un’opzione aperta per la Svizzera, ma la deci-
sione del Consiglio federale e dell’Assemblea federale 
di promulgare una nuova strategia energetica per porta-
re a compimento il progetto del secolo, ovvero la transi-
zione energetica senza energia nucleare, è coerente 
con lo sviluppo delle maggiori economie del Continente. 

I costi legati alla costruzione di nuove centrali nucleari 
sono oggi elevati e i tempi molto lunghi, normalmente 
decenni, inoltre i requisiti di sicurezza, incluso lo smal-
timento delle scorie, sono molto più severi rispetto al 
passato e la manutenzione delle strutture impone in-
genti impegni finanziari – ne sono esempi l’espansione 
della terza sezione della centrale nucleare britannica di 
Hinkley Point come pure la messa fuori servizio di quasi 
metà dei reattori nucleari in Francia a causa di problemi 
di corrosione, anche in alcune delle centrali più recenti, 
la cui interruzione comporta una produzione notevol-
mente ridotta, e la cui convenienza del ripristino è mes-
sa in discussione dalla economicità degli investimenti 
nel rapporto costi/opportunità. 

Indirizzare lo sforzo collettivo verso misure per 
l’aumento della quota di energie rinnovabili e 
dell’efficienza energetica e verso un abbandono gra-
duale del nucleare appare la strategia migliore per un 
futuro a emissioni nette zero, una vera rivoluzione, alla 

quale le forse politiche svizzere potrebbero associare 
una razionalizzazione del sistema nazionale di produ-
zione di energia elettrica orientato verso un consolida-
mento dell’industria per generare economia di scala che 
possono ridurre il prezzo dell’elettricità di famiglie e 
aziende di circa il 15-20% entro in prossimi 10-15 anni. 

L’industria energetica svizzera è altamente frammenta-
ta, con la fornitura di elettricità che è assicurata da circa 
620 distributori di elettricità, tra cui sette società di ge-
nerazione e trasmissione, e circa 80 grandi società 
svizzere produttrici di elettricità – e molti compiti sono 
svolti dai comuni, che forniscono anche acqua e gas. 

La questione svizzera dell’elettricità e del nucleare pas-
sa per Berna. Ma anche per Gädheim. 

© Zhu+Rich Sagl 2024. Tutti i diritti riservati. 
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i quali è necessario consultare i professionisti delle ri-
spettive aree di competenza. 

Zhu+Rich Sagl, i suoi soci, gerenti, direttori o dipendenti, 
non sono in nessun caso responsabili per eventuali 
danni, diretti o indiretti, accidentali, speciali, punitivi o a 
titolo di risarcimento o altro (comprese, a titolo indicati-
vo, eventuali responsabilità per perdite di utilizzo, dati o 
profitti), indipendentemente dalla forma di qualsiasi 
azione, comprese, a titolo indicativo, azioni contrattuali, 
per negligenza o altre azioni delittuose, derivanti 
dall’utilizzo o dalla duplicazione, pubblicazione o altro 
utilizzo delle informazioni contenute nella Pubblicazione. 

Dal momento che i contenuti della Pubblicazione sono 
protetti da diritto d’autore e da diritti di proprietà, qual-
siasi utilizzo non autorizzato dei materiali disponibili nel-
la Pubblicazione può comportare una violazione delle 
leggi in materia di diritto d’autore, marchi e altro. 

Qualora la Pubblicazione sia scaricata per utilizzo per-
sonale e non commerciale, l’utente dovrà mantenere 
tutti i diritti d’autore, marchi o simili contenuti nei mate-
riali originali o nelle eventuali copie. 

Il contenuto della Pubblicazione non deve essere modi-
ficato, riprodotto, mostrato in pubblico, distribuito o uti-
lizzato per alcun fine pubblico o commerciale senza 
l’esplicito consenso scritto del fornitore dei relativi con-
tenuti o materiali (inclusi i collegamenti esterni). 

Zhu+Rich Sagl non si assume alcun rischio o alcuna 
responsabilità nel caso l’utente, contrariamente a quan-
to da essa indicato, non ottenga tale esplicito consenso 
scritto. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Per approfondimenti visita il sito www.zhurich.com 
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